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^gl'interessa dèlia" nosti'a a 
gricolttìra iV coiioscélre ' f fMìtàtì 
praticata MJé vìfì̂  itóm diveì;sfe Jóc^ìità 
onde présé^^àrfe dai ' daniii ^allà crUtQgama. E pQ 
trebberà ;ê ?ÌandiQ,essere di profittevole norma per 
r avvenire i più positivi ragguagli sui modi ado­
perati nel!' applicazione di questo;efflcacé rimèdio, 
sul relativo dis 
cui sì possa ritenere abbia influito alla buona, 

e su ogni ;̂ altra circo t̂?itìza 

discreta ornala riuscita'. 
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A scopo quindi di generale vàotaggio laPre^ 
sidenza^eir Associazione agraria friulana si rivolge 
ai Soci, ed ai; signori Membri del Comitato iti 

> . * " ' I . 

particolare, interessandoli a riferirle in argoménto'-
Tale rapportò; determinato il a-

gncolo (località) ósepfiplicemente la Tenu$a, di 
elle s'intende far parola, vorrà possìbilment&cora-
prendere: , . ' -; 

Q 
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r anno pî ecedenle : se cioè vi venne praticai* 
r insolforazioné od altro rimedio ; se dopo quella 

tiva speciate alle viti, ecc. 
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età, tetnpo dacché sono a frutto; se la vicina 
carnpagna ( intmmo al Circondario t>l|e:nuta) 
è piantata a , ? se vennero ' solforate • ; 
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rib) Quale rmediQ.vetìne,.,adottato : solforazione (a 
-yf secco,::a liquido,- sper. fumicazióni); immersio 

ni m acqua salata, latte dì blc$, colla ecc. 
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1- zolfo impiegato 5 della ^ riiàno^ d' opera ; ; 
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spese prezzò tàggualgliato; (costo <li 
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cure) per ogni conzodi vino. 
Metodi mata nella mnifi 

mezzi si sióno adoperati per puriflcare il vino 
dallo zolfo 0 da altre' sostante applicate : come 

se è quali 

^ j 

rirtìeditf ailla malattia 
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Queste òd^ltre notazioni che si ciredéssèjJi 
registrata intdrno all'i 
ranno racc&lteê ^̂ ^̂  . . . . . . 

Indirizzandosi perciò agli .pnQreyoU; Soci in 
generale,* ed in particolare ai signori Membri del 

la PresidoMa confida che ciascun d'essi 
^ r 

sia tìrmai penetrato della necessità di adoperarsi in 
còitìuî è, facendo ogni possibile ónde scacciare dalle 
nostre già troppo meste campagne questo ingordo 
nemico della vite, ch'é roidio.> 

Udine, n Ottobre 1861 
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Generi di piànte atte alV imboschimento nel Friuli 
ed usi relativi. 
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neggiato 
cu 

per la so 

ilfefite (friul. i5aHe), Rianta selvaggia che non 
vuple epliup e che lalvoUa oltrepassa due secoli 
di vita; predilige, secondo Duhamel, i siti ove mar­
cirono altri abeli. Nulla soffrono di estraneo nei loro 
bô Qljĵ  ^ qu£̂ si ogni altro yegelale piuore sotto la loro 
ombia, iìhancb gli altri abetini. Amano Woghi esno-
sU al nord e non temono i rigori del verno. Per 
ritóéltérei bòschi di abelésa^à córiveniente ricoprire 
1 loro Semi còli terra di ericaìi e difehdei'e le pic­
chici pianticelle dal sole per IO anni circa, il taglio 
degli abeli deve incpmî iciarsi da levante,, perchè i loro 
semi cadono per il vento da ponente e C03Ì si ripo­
polano da sé stessi. Il Ironco dell' albero viene dan-

spesso dà alcuni bostrici e da un insetto 
e , chiamato bylobius abietis (itaL gorgo­

glione} dai inaluralisli. r 
Quesi' albero è noto a^li. alpigiani 

stanza resinósa che fornisce'' é che èssi adoperano 
per medicare le feritérLe abetine od ìsbèìàrje si al­
zana fion maggior ŝ pediteisza allorché gli alberi sono 
collooa.tis l̂la distanza di 7 piedi circa l'imo dalli altro. 
Il legtio di q^#i cresciuti in pegionp più, alta è mi­
gliore (li quelli cresciuti al basso. È ottimo per tra­
vi, e secondo Vitruvio, gli architetti greci e romani 
non adoperavano altro legno per sostenere i letti de­
gli edifizi. Il suo carbone è ottimo per raccìajo. Nel­
le notti di ^alcune stagioni eccessivamente calde, le 
sue foglie si ricoprono di una specie di manna. 

L' abete di Douglas, introdotto da poco in Fran-
iCÌ?i;ed Inghilterra, è che arriva a misure colossali, 
ayj'ebbe niaggiori vantaggi dell' abete comune, Av-
yftrfian[ip che viene venduto in tptti gli stabilimenti 
brÙcoliVL' abéte Deodora, 0 cedro dell' Hymalaya, è 
un altro, albero n>aestoso, di* éccellenle legname, 
,che ra,^rit.efe|)be di essere Julrodolto pe' nostri bo­
llili: (JP ijp l̂esi , SQOQ, ^̂ lU n̂tî a, popolare di questo 
alberò '̂U loro suolo pei* le costruzioni navali, e ne 
' "̂ ^ ^ l i fatta tìn estesa^ seminagione avendo nce-
vbtó dàll^ Itidié moltì seihi di: qiiella pianta ; e po­
chi anàis&noi la Compagnia delle Indie, diètro do 

1- -
ipan49,nSl>MÌ̂  in Inglujtcì̂ ra più idi mille ! cbilogram^ 
oji dj s.ei?r?), c,te â. calcplo fatto ppnno fornire da 
15 a'16 milioni ^i alberi ; CQ Ì̂ .quella nazipnfiPjen-
s$ air avvenire é fra 80 a IpO anni avrà un tesoro 
in lé^hani^'dà costimiteb.- '•'[ ; ; : . , ; 

Di non minore itóp'ortatìza sarebbe l'introdu­
zione dell'abete fogliaceo che Vive usuile niohtagne 
della California in certe sommità ove nessun coni­

vi'regge per il freddo. 
Acero (friul. Youl), Belle piante che amano il ler-

fero 
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reno sabbioso dei monti è delle valli elevate ; cresco­
no fipo ai 190 §nni* e nei primi 40, con una notevole 

^i^^fl^ho poiî ii coltura, e vogliono essere mi-
t̂i ed alili llsfenzè; àipfecialmente allcT belule ed ai sor-

Si ha 

nesi 

MmpèMre riesce meglio nelle pianure, 
grande profitto, a coltivarli a cedui da 

tagliarsi ogni 8 6 IO anni, ed ànéi/e a capitozza, ta­
gliandoli ogni 5 0 4 anni. IMegno per la sua bian­
chezza vieqe prescelto a fare scodelle ed altri àr­

di cucina. Quello dell' acero comune yietìè a-
doperato per calci da fucile, per la fabbrica 
violini ed altri strumenti musicali ; j df lui 
ponno somminiétrare un olio. 

Agrifoglio o L(mro's]^sé,\^n^ 
Ama le valli ombrose alpine e vive oltre un secolo; 
forma macchie da solò % misto coi faggio coi sorbi 
e con vari altri 

dei 
semi 

con vari aiiri a 
Cresce ad albero di mediocre grandezza e cpnyie-

ne coltivatalo a ceduo da tagliarsi ógni 18 àntìi circa. 
Il suo lègho è stitóiìto pèlla sua durézza dai tornitori. 
Alcuni scritteri lo indicano impropriamente come il mi­
gliore imrl e bacchettr da fucile, mentre per qtiéir u-
so si adopera invece il legno del leccio, 0 quercia, elee. 

Alloro 0 Laurò^ (%iulv Orar) Pianta di qualche 
grandezza, con foglie odorose, lucenti, sempreverdi; 
cresce .̂ ^flî sipo^^agepialmeRte ?d dfj >^ghi. 
e vive lurigamerite, poU n̂do oltrepassare i sette se­
coli, i r legno è un po' duro, ma non suscetti­
bile di pulirnenlo ; si iadopera per far pali, e .per 
abbruciare. Gli antichi costruivano con esso i ma­
nichi delle aste da guerra. La corteccia può adope* 
rarsi per la tintura delie lane.. ,. 

Bagolaro 0 Fraggiragoló (ÌVÌVÌL Crupignar) Al­
bero graqdiosp specialmente nelle colline di suolo 
calcareo, QVft, cresce per forse 450 anni, essendo 
di presto sviluppo nei primi 40 ; alligna pure nelle 
fessure delle rupi espq^lp a n̂ ezzod̂  e levante, V ôle 
essere misto ad altri àlberi. Yenne trovato eccellente 
anche per formare siepi alte. 

Torna profitlJévole coltivandolo a Ceduo da ta 
girarsi ogni i 10 anni, ed 
sia 

I ^ • 

Se 
a 
4 

gna. 

1 

feM. »^ «**»., ..« ogni ù 0 4 anni quando 
coltivato^ a capilpzza ; meglio è però allevarlo ad 

pìto fusto, chP allorâ  per h durezza del SMP legno 
é atto a diversi lavori,da tornio. Ciova a fare cer­
chi dà bòtti, stanghe, timoni, assi da ruote, manichi 
a diversi strumenti agrarii, e serve quasi esclusiva-
mehie a far manichi di fruste. E buono anche per 
mobili, p se ne impiegano le ràdici pei* mazze dà 

I; giovani rami; attorcigliati sono, i mi' 
glipri per fare Ip cinghie a!lp breqte ed alle gerle. 
Le loglie forniscònp, un conveniente, foraggio alle 
vacche, alle pecore ed alle capre. ; 

'Berbero (friul. S i m i l i cro5) frutice spinoso 
che .vive in ogni valle alpiha ed è ottin^ò per sie­
pi. Può tagliarsi ogni 4 anni come ceduo; Il légno 
i'iceve bel pulimento ed è atto pel tornio e per 
intarsiOv; lu alcuni p^esi alpini si adoperarla ràdic*3 
per tingere in, giallo le lanoii Coi Irriti si ponno 
fare conserve, come pure,jestrarre da ĵ SisiT acqua­
vite. In qualche parte ^ella Svizzera î ,adope>'an^ 
anche per fabbricare aceto; anche le foglie sono 
gustose e si possono rnangiaré tanto crude che colte. 
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tana'ed nipma, che crescono .rapidamente nella lo­
ro giovinezza, l^di beipla «1% ,,ama i luogUì fterili 
e cresce pÌ̂ ùllo§lQ nreslameh^e.; .Lq .fô ^ 
ovaia e fn,^purva vivoî p an̂ hê  sotto ailri.ajberi, e 
formano pure macchie da sé, tpa non possono du­
rare Jùn^arriente; nelle terre cipVloJ.ose, ed argUlpse; 
amano terreni in pendio, e sono eccellenli per rim-
piantare 1 boscln ^jpin! ali occidente ed al seiten-
trione, nieriire favoriscono lo sviluppo dei faegi, dei 
pim e degli abeti. 

Esse sono utilissime si a c^duó che. a fusiaja, 
ed i r^rni sonp adbpe^ alcuni alpigiani a ma-
niera di fiaccole. Colla epidermide accartocciata 
fiumo ancbe un^ specie di c,andele, polle quaili illur 
minano le loro capanne. Il carbone deÙa betula è 
oUiinò peila fabbricazione della polyerp ,da caniione^ 
Si polrellbe anche tVar proòllQ dalla molla p.olassa„ 
che trovasi nella cenere di questo vegetale. Le fof 
fflie soao di ut) amaro !di?2:u3tosó, non pertanto ven-, 
gono niangiaite dalIC; capre e dai conigli. ' La corr 
leccia serve per la,poneva delle peiM e per .la ,lm-
lorial I sudi rarpi si?f vpno per, f̂ r granate da sco­
pare le strade. Il, leg^o è forse il migliore, per fare 
scodelle, cucchiai ed.altri arnesi,^a cucina.; . 

Jloss0 {Uiùl Boss). Frutice dei più grandi e che 
può còiisitlerarsi benissimo coipe un alberelto, mejâ  
Ire cresce in 80; anni ad un' altezza ragguarde­
vole è vive lungamente. Può formare delle 
chic da solo. 
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te-p vivere con altri alberi, non 
mando r ombra, an î resistendovi,persino sotto quel­
la dei ipaggi e dei noci. Nel Jura e nei Pirenei vi 
hanno delle foreste di bosso: nell isola idi Sardp-
gna esistono molte belle piante coUivate a ceppala. 

Il suo legno e durissmio e .prende un bel pu­
ri ce reato dagli ebanisti limento, quindi fu sempre 

per far scatole ed altri minuti lavori. 1 montanari 
if> usano a far 1 

che 
mo, 

manichi péij ferri da taglio. 
Albero 

vive 
« ì 

(friul. 
di due secoli 

reno, 
in ogni 

siliceo -

assai vivace, 
sprta di ter-

e, nei 
collocarsi 

e specialmente nei siliceo - argi 
marnosi ; non teme IVpmbra, onde può 
aache sotto eli alberi di noce. 

Dà logna oltinia per abbruciare, quindi asspi 
conveniente per le fornaci di vetro e tutte le indu­
strie dove abbisogni un fuoco vivo p brillante- Il 
suo carbone è dei migliori. Il fusto è ricercato dai 
tornitori e fabbricatori di carri, specialmente per 
ruote e carrucole. Le foglie cpnveugpnp cpnie pa^ 
stura per le pecore. 

(Continua) G. G. 
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ramare g| i alberi che devono dare 
name 

•i ^ r- J 

MtoreJ 
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Vi mandò questa volta una pagina di selvicol-
lura, che è in aperta contraddizione col codice della 
luna; ma so diggià che alla luna voi non ci bendate 
gran fatto, e meglio per me. 

Il diramare ha pei* iscopo di Taddrizzare e al­
lungare il tronco degli alberi* in i»odo da aumeij-̂  
lare il valore idij questa parler che deve essere con-, 
siderata come il f rpdotio \più prezioso degli alberi 
destinati a formare dei: boschi da legname di lavo­
ro : perciò devesi avere in vista iiel diramare, non 
tantO; il prodotto attuale deiroper^izione in legname 
0 fascinpj come r avvenire dell al quale si 

• 

vuol dare una lesta ben proporzionala con urî  gam 
bp|dritto senza iiamiv e la maggior̂  altezza possibile 
secondo la specici Da noi il diramare hgn è pratica 
comMiie, negli alberi da bosco; ma in Germania e 
nel Belgio la si pratica generalmente, e là siaposso-
np osservare i sorprendenti effetti d' un diramainen-
tQ giudizioso relativamente alia bellezza e al valore 
delle piante;̂ che vi si assoggettano. Quando gli al­
beri sono abbgndointi alla loro crescenza naturale, 
un piccolo numero di questi darà bei legni da ser-̂  
vizioî  mentre cpl diramarPi saggiamente un bosco di 
alberi d' àltu fusto, ̂ questo viene ad essere formalo 
quasi interamente d' alberi i di cui tronchi riuni­
scono tutte le qualità che loro danno tm gran pre­
gia, come legnami da fabbrica %da lavoro. 

Air aperazione del diramare puossi dar manP 
(in onta al codice lunare) tosto che il sugo si arre­
sta, cioè verso i primi d'ottobre, e continuarla du­
rante 1' inverno fino al primo movimento del sugo 
in primavera. Puossi benanco operare, icome suol 
dirsi, fra i due sughi, cioè durante lo spaisìoidi 
tempo in cui lai vegetazione è interroltai alla fine 
di luglio e al princìpio d:agostp 

Il diramamento devesiV in 
he 

'^ 

ere sugli al* 
ancor giovani, perchè se si amputassero dei 

rami già vecchi, le piaghe difficilmente riuscirebbero 
risultare delle di-a vwai?ginars!, e ne potre 

fettupsìtà nel legname del tronco ; incomincierassi 
adunque dal diramare !e quercie, i faggi ecc. all'età 
di otto a dieci anni, secondo la rapidità del loro 
sviluppo, e all'età di cinque o sei anni le specie 
(f una crescenza più pronlal Tagliansi sempre i«ra« 
mi iaferìori e in piccolo numtro per volta, per con­
tinuare a elevar la lesta dell' àlbero con dei dìra-
mamentì da eseguirsi negli anni appresso, e conti-̂  
nuerassi cosi fin tanto che 1'albero abbia raggiunto 

altezza. Un uomo ahi* la maggior parte della sua 
tualo a osservare la 

uomo 
alberi, a osservare sa vegetazione degli 

solo determinare V altezza alla quale 
oani caso particolare sopprimere i rami lungo il 

può 
conviene io 

tronco ; ma nella più parte dei cì̂ si si può dire, 
che la proporzione più conveniente pegli alberi fron­
zuti è di lasciare, per formare la testa/la metà del­
l'altezza tptale, in modo che un albero di dodici 
metri avrà un gambo di sei metri senza ranii, for­
mando il resto l'altezza della testa. Si avrà cura 
d' altronde nel diramare di mettere in equilibrio lo 
diverse parti dell'albero, sopprimendo o raccorcian­
do a metà 0 ad Un quarto della loro lunghezza ta­
luno dei rami della testa dalla parte\cbè iie^fosse 
troppo caricata. Nel caso che convenisse di recidere 
un gran numero di rami a degli alberi il di cui di-

fosse slato trascurato fino allora, biso« 
gnerebbe da prima non tagliare una porzione dei 
ramamene 

•1 

^~\ f-
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ff 

•M 
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rami} cbeiAiaflàniraétà 9̂  ali Quarto• della Wngìiezza, 
ad una livoltó troppi ràoli riaSo Ul Pier 

trouco, il sugo so;*rabbondantfì it^ darebbe ^ j origine a 

^ 1̂ r -t ' 

gi*^rt!ì;n#|)^^oodiiimovi @elli fetìgo à!̂ ^ ciòielie 
sirrdèvtìi ê Hanê 'Coa curt^e^tehe^non avviene qtìtìhhdó 
fti)SOppjnrnouò ii ranoi gradualmente e ié piecol0 nu-
merô  póKiiOgni diranaamerito. 0'*Ĵ !<̂ h6 snn<̂  dopo^si' 
lagliferannò i r a t ó ràcéoreiali raso il tronco. - ' 

ll.?diraiS3are è utile per d pini e: gli altri alberi 
resinosiy quanto pegU alberi fronzuti v e quest'iope-
rJixione uon .̂fa loro alcuh tortoli malgrado le asser-
2iÌ0:fli ripetete mi éoniraerioi Cominciasi d' ordinario 
a:>.dir^maréiih pino all'età da sei a dieci atini, se^ 
ĉ padar;!' altezza, ed allora ; si lasciano alle pianticelle 

'Oi xorone 0 Ordini dirami alla cima^ 5soppri< 
i; ramuinferitìri,. Nei diramanTenLi^posteriòri, 

si faranno ogni quattro %{GÌnqué' anni, si lai 
scieràiqùalcber ordine^ di più, e sÌMcontinuerà iìrto 
air età diquaranl' anni all' incirca.' L' albero dovrà 
allora conservare daisei a-sette.4)rditìi di bramii 

che 

{•i'-

senza 
n Ŵ  

amĵ utando il ramo TT : resi 

1 rami che si tolgono idevonoessefe^àm 
ben nettamente colla falcelta ó'Fonca", secondo la 
loro grossezza, e ||erfetlamenleU fior di scorza del 
Ironco,^ perchè questo ricopra prontamente lai)iaga. 
Devonsi evitare con gran cura le scheggie che si 
(i)i'mano quando -taglisi : senza precauzione un ramo 
un-po'rgrosso !• a tale defletto si cominci 1' amputa­
zione con intagliare colla ronca il ratno dìilla parte 
superiore fino jalla metà-delia^' siKi grossezza prima 
di ;i cominciare ad abbatterlo: a colpi di ronca per 
disotto ; tutto il taglio dev' essere: ben nétto, e 
sfiorare perfettamenie- la scorza ^el IroUcò 
in lacca rlav M-

via taluno consiglia^ specialmente pegli 
aibcrii resinosi' il taglio a lincino, che consisté nel 
lasciare: al ramo, che si taglia 8-a 10 òeiitinVetri di 
lunghezza a partire dal tponco;' iQueslò brodo è ba­
salo dui principio, che-il moncone rimasto^ cessan­
do dp; alimentare di ^olupae; la^piaga che dovrà far|; 

qualche'anno più tarcFi 
gara meiio? grande -rilativam'eiite ^al diaiiiô tî o dèi 
gflmbo, e i!00si la èicàtrizzazione^ sivrà luogo" più 
proatamente. .'^s-•• -̂ ^̂  • -^-^ ;"•:•• v...: ̂  rli -̂ r̂ -
. ; j-• Giò riesce bene' qualora abbiasi cUra dì recide-̂  

reril iriGiicone a fior del? tronco qualche dnno dopò, 
€^cha 1' amputazione 5̂ î f̂eccia iin légno vtvo: peî -
Qbè se 41 ràonèone è̂ ^morlo fino ali* inserzione ^nl 
garaboi^ìvenendo: la scorz? a ricoprire' uiiaporzióùe 
didognosmorto, ne risulte!^€Ì)be an^quél srto un vi-
ziovìtìéi legno, • 

?Se riflèttete ^ un po'alla' diffê ênza che^passa fra 
il prtódolilo:d- iin boscô â legna da fuoeóî ê d'un al­
tro ìajlegnamBr da lavoro.-comprenderete qtìaiilo iriv 
leressi: d! inlpiegare ogni cura per convertire in 
sriggetlL tìa-las^òro liitle: te piante che, abbandonate 
a sé stesse, non darebbero che legname- da bru*̂  
ciare 
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L'Wgoitnéilo'yitìcàliàf. Dìiè Wlte ìotXo 
itolo ptìrlbi;:déllàtain£^cbia'aèÌ'i^mod 
ihe si iiisintia fra. i tieireiiii tfi l*ozzo, Auravsì 

lamento 
f H_ _ J 

VaU e 
tito 
che 
vàsortèrenoririétóente itóróssaib in^tìhseiiié^ 

eviazfoni arbitrane dei conduttori di fagheré ; e dissi 
che ̂  quel tiì^ iétìde ad aprirsi ;un>na!e{iei^^^ 
vùsóne, CiìSàrs'à ecc. è abbàtidonarfe il Ponte delle 
Delizie ê  della strkda ferrata, òllrep'assantfo la slra-
da maestra. : 

- s 

j - ir ramò î̂  cui parlo èl'à'^'trèni' anni fa , per 
diriò colla viiìriè d '̂usò, una rqd incohòliid-eiiì̂ , che 
avrebbe pòtiilo'Hon pòóò iimettersi nella córrente 
principale. Dacché i conduttori ' di faghere trovarono 

I loro interesse, invece di Irasporlafe coi carri la 
Itìrò ràercahzia'(JMI ramo maestro fitiò alla riva, di 

are? lin ramo al momento dello sb 
cahale 

erso'là sponda por la strada ^^ègiiala elar ca­
sosi il̂  ramo andaA'a ingrossando d'anno in 

arco^ e tra­
durre le Soffi- per quésto cahale disalveato tino al 
ptìi'lo di jjòsa, il raitìo aùméhtòl̂  Î ^̂ ^ chb il canale 
aperto hemm f̂io talvolta si òttùràya dopo lo sbàr-
c(yre^ Se purè in vista di privati rendami' ìa .gbiaja 
si rivèi'sava dov' era stata levata,, alla prihia pieiia, 
il Tagliàménto che trovava il tondo^ s,mòàsò, -si iii-
viava v 
naie, e 
aìino, e iulti dormivano.. 

Venne là piena del d85i; il ramo di Taglia 
metìto, sormorilahdò le campagne di Auràvà, si gettò 
sopra Valvàsone é Gasarsa, soi'montò la strada mae-
Strai baglio il campamle di S. Vito, e giù giù fino 
a Poftógruàro visitò paesi e campagne, distrusse 
càsb ó [idìiti, è cessata la piena, il canale da, Pozzo 
al'Pònte rimase assai piû  vasto e pili pròfòndq. Pa-
• ' " ricórsero, ma nulla si fece. r 

L' anno scorso, iii fferitiàio, i còhdultori di fa-

r < 
' 4 -

ghtire comparvero nel porto di Cosa con unà'còn 
dotta imponente di fai'heVe , dòndotta di cui 
nessun conosca il numero delle passa eccetto loro 

ere 

a Il branco principale correva discosto! 
dondutlori prendono il vTagliaménto a Dignanp, e 

con uft bosco di cU'vaUeUl formali .̂ d̂̂  in liiedi 
e con canali portano tutto il Tagliàménto dàlia 
oppòstd everso Còsa. Veraróenté "uti cólpo da mae-
ShM ! ma dofnandó 10 se mente di più enorme può 
Qommetlersi m latto a, abusi su di un torrente. Una 
fitta liebbià; secondava T operazione; appéna termi-
*^oiw iwWcyk;,̂ ..̂ ,̂  '».;if^^^n.i.. *;i;ot.MWiv.̂ ' tì..^iarv,««.^UW ; riatb Ib '̂Sbàtcó 
privatr^ îF 

.̂ h 

.-, 't 
tutto era. distrutto. • ^ 

cdfjSlaìatò, é noi 
gnori conduttori si slropicciarón 

Reclamaironb i 
• ? ' • ' •• 

« • I si 
e mani,perche 

r avevano falla bella; e diffatti l'abuso passo liscio 
per loro. Cosa domaadavanaJ privali? Che, urgen-
do il pericolo, una parte delle, cosi dette cavallelte 

,*Af.À'.^J^^ le­
gassero a chiudere r,,fim4>;oeGalurâ ifdebiiiu»̂ no vdisal 
veato, e rimetterlo in Tagliamento. ̂  

Si rappreséiWi il danno; -̂ M̂ ^̂ ^̂  è un danna 
quello di gettare il Tagliamento contro l,a„sppnda? 
li dounò ilon è del momento cóme quando si leva 
la roia a un molino O si nannfiMia un canino : U 

.-ip' 

'tìj(̂  a un iWolinb'd si d̂  m caiiipo ; 
danno è di tiha portala ben jiiù éslesa, è IQCO^ ben 
più che i privali riguardigli daiinó iminediato dei 
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della minaccia ai Comuni di Valvasone e soUoposli, 
alla strada maestrare ferrata, Dàrt'iprincipio dell'an­
no non avvennero ingrossamenti d'acqua di ri!e-̂  
vanza, meno la mezza piena del 27'aèHembre. Quanto 
si abbia peggioralo la condizione della riva destra 

recenUssimà: piena n̂ĉ n è a idire^ Quasi 
mezz'acqiua si; versò nel ran)o.disalveato,, ej la le­
sta 4^stfa,.de| Poale dellcf Deliẑ ie, pqcQ iipancò non 

già alla , primia circostanza le mie tristi 
profezie, Io mi- trovava.ad Aurava al momento.delja 
piena nel sito dove u ramo tende a sfiancare ed a-
prirsi un canale per-Valvasone : il ramo ffieante^-
giaiido si dirige con impelo in linea retta cóntro 

ver 

U fondo dèlia Chiésd postò ài disqUo della sti 
da Atifàvà ni Thì/lmnieA^ Uà già scavato (jft 
seno, e quel 

" W L y 

pa 
ê  segna 

ì'nmo a quarunque ignor 
chiaro che vuole andare |ìer qtièlla 
drittô ^ al^^ampanile^ di Valvasóne. ' Vènti<-èei>timetri-
d'altezza d'acqua^ di piû  e I' affaire érii follò. -

I Privati non iharinocforza di; soglenere;4a sóli 
uix ramo! di Tagliàmento, T â tonia <tei Comuni ,èipro^ 
verbiale;.4na la pubblica amministrâ iQuê iaterê ^̂ ^̂  
ta, e per 1 .̂ nìiqaccia a.lla,strada.ed alppnte, e per 
Ja mioaccia a p^esi. d'importanza, deve .prendere 
necessariamente T iniziativa. La Società delle strade, 
ferrate, icbe pò! suo restringere IVaveOv.e, col, cac­
ciare il suo ponte a ridosso, del bonte della strada 
maèstra, ha fatto succedere un sollevaménto di 
gliinje fra i due pònti, che lulli' vedoî o (sòilevaméhtó 
che produrrà ftìx noti mollò lo sfìancayfiénto alle 
rive), ha dovere è' ihléresse di concorrere iti t̂in 
argine.. Ci' vuol àltro^̂ t'He i canalétti che si pratica­
no fra le ghiaje per'insegnare all'acqua a passare' 
sotto il ponte ! bisogna sostenere •]' acqua superior-: 
nientê : se si vuole sbraitare il monte della. ghiaja 
accumulata frari due ponti. -u;t ^ J f 

l GOndittlQri di faghere, non-possouQ in. giusti­
zia udispensairsi; dal concorrere, in opera ,di -difesa ; 
gli abusi .ripslMtjh nello sbarco delle fagliere (ahu^i 
contro i quali .j ricorsi dî i pi*i>5f̂ ti caddero coqî , 
palle,: iâ ût̂  .tei;r§Rlpno) sonq lai priinar 9ausa ^el 
malanno, i Comuni, minacciati di Valvasone, Casarsa 
^ Vito e sottoposti, se anche lontani, e giusto che 
concorranq, Tratlasi poi di spènder Uno per evitare 
il danno di cento, di mille. Là èai'ebbé obbrobriosa 
die nel secolo 'dfegr ingegnèri 'si dovéssé^v il 
Tagliaiiiérito à percorrere là provincia a piacére^ 
sfiancàtìdò peiî  uri ' ram'ò- che s'introduce -doVè il 
letto è'tatìtó largóVeil corso tanto ìnodéfato, che 
basterebbe-un "«J'giwe ̂ digbiaj^ rivestita in-parte-di 
ciottoli; alPinfcroduzioinei del ramo, pe^: e-vitare tutto 
il pericolo. ; • 

Io ritengo anzi che lâ  pubbhcft amwnÌ5traj?ioM 
stia progeUando-; palQh^, ^tahile ; proyvedjmiqntp ; ^ ir|a 
|»lanlo.cl^e ,si, e,Si\urJ§(?Qpo IQ,.pratiche e/i.prpgeUi, 
il Taglianjepto pQlKfbb̂  prendere^ la vvia |̂̂ ^̂ ^̂  

Un provvediménto provvisorio, im sostegno in 
^^gmme, per ameno mminmre la massa a acqua 
die SI versa sulla sinistra e jmilisp^n^ai.pile, î  

Q ì conduttori di 

\ HI 
! . - ' . •• 1 / r -

w^geptè» Era tanto ìiàtu 
fa glie re, soiWcòsi tféstri-'tiel pregare il corsa 
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dell' àcqùà^ e chts avevano il legname !ì pronto sul 
di sito, fossero obbligati a disporre una 

cavallétte a chiudere l'introduriofte del ramò^ in^pena 
dètf'abfî go recente e coî rispetlivo tré volte giuste del 
peggiora mento arrecato alle-condizioni dètig sponda; 
Gotiiè' avviene èhe questi signori ct)nduttori hanw 
fa-facoltà'di !sorp^ssars impurieimlile tutte le-leggr 
ohe tegolano la fluitazione, e di dfeviâ ê ^ 1% ùcqu0 
cadciando la dosolaziofìei fra i'tefimpi e le ffiinàccie: 
d'̂ un iwrente fra i più grandi cho dsî tonò in Etî  
ropaconiro interi paesi F̂  

Per me che mi trovai sul fuogo dtra»te là 
piéM, reputai dovefe di avvisare per la terzè^ volta 
del pericolo; Chi non erede siile mie ; parole^ può 
ètìtìvitìfeersv sópra luogo'Coi propri 0icc 
etìsa è paŝ àtfà̂  adf un tale stadilo di evideHzai chtì 
non occórre òccthio tì' ingregnere per cdifivincersi del 
pèticòlo • e Dio- pur -voglia bhe^'alla ; quarta volta 
che' io floVessi parlà're >&ull'̂ argonientô n̂óil mi locassi 
se'di intitolare il'mio^ écriKo t ' ^ .. ' / ! ? -!^ i . • 

^ ^ t 1- :. 

Del'Tagimmento^da^Coìga^ a Pùrfognkrù per 
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L - * > NìinUi-èarà-discara?; io credo v-miaii-rètóione 
sulPiindustria sèrica, argoménto che tanio interessa' 
il nostro caro Friuli. 
" - "LMìidustria sé'rita^ è d'uopo considerarla nelle 
tî è grandi divisióni, cioè, tiO'Uivazione dei^ bo22Solij 
frattura, e torcitura'.-Là pròdUKione dei bozzoli, co-
ftìé quella die attiene' piuttosto all' agricoltura che 
àtrinduètria^ venne compresa' n^llà' classe in5^(Pro-

'a^hrii e'fòre^talf), e preclsaiiiehle nella se>r 
zione dei prodotti animali*; ••méntre al contrario;le 
sete gì*éggiéi 'le tranje, l̂i-̂ Orĝ inzini furono fCóllocati 
nella classe xill (Setificio). • '̂  , 
• ' La mostra dei bx>xzóĤ  è, a ;dir vero, meschina 

per una 'grande esposizione. Il numero degli espo­
sitori si riduce ad una trentina ciî ca:̂  numero. trop> 
pò scarso per un paese sericolo ; come l> Italia. r 

^ Piìr ricca d' assai é?la mostra delle sete greg* 
gie fe degli .̂ organzini," nella quale il numero'degli 
espositori supera il cento. Del resto è diffìcile il 
dàr^qiH^ùn^ giudizio 'sul tìfi^ggix)r o mino^ grado di 
regolarità, di elasticità e di'forza delle sete greggio 
e 'degli^ organzini mediante la sola ispe'zione e senza 
l' ajutó di quegli espèrinVenti fisici e toeoc^mci che 
sbli possono somministrare uh'cnletio^j^^ 
*' Gaindi su questi rami d! industria tle osserva* Q 
zioni Kon queste : 

o che quanto alla uzione 
dei bozzoli l'Esposizione è^^troppccpovetóper^ poter 
sl^ftitììinistr^re un'idea adequala dello i stalo attuale 
di questo imporlanfeim^^o^amÌK-d* agricoltura fra 
noi ; 2.'' che quanto alle sete greggie ed organzini 

^ 

-jr-
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ili Piemonte è laL^mibardi^ yincono di grapulunga 
\è allre Provincie d îljtalia. -^ M, , ; ; ; 

Jwfatli, molte e bfìHissime sotì le set^ jinviale 
r imonte, che in quesl! induslria è rappìtesen-

lato da pllî e 25 éfeposilorii Si distinguono sp^ciah 
mienté per la regolarità e per la lucidezza quelle 

ètg>: Alberto Kelleri del sig^ Michele Bravo, del 
sig. Gì%.l Balli, De Negri, del sig- Francesco Gasissa 
(di >cui sono ammirale specialmente le sete biariche) 
diei sig. SinigaRlia Busca, dèi frittelli Gerìana, del 
sig. Gilberto de Montel, del sig. Samuel Treves^ e 
del sig.S^nson Segré. 

mi pure sono gli espositori della iipm-* 
bardia^ e speéialme^le di Milano, di Gomo e di Ber* 
gamò. Rammeuteii'ò i fratelli, SeSsa ^ Gorti, fratelli 
Ròncbelti, Pietro Porro, Cesare BozzolU, e fratelli 

i di Milano; i sig, fratèlli Verza, fratelli Sca­
lini* e GiùseppÈi Mondelli di Gomo ; . i sig. Znppin-
ger e G., Stefano Berissi, Gio* Steiner e Luigi Mes­
sina di Bergamo, i fratelli Franchi di Bresicia e i 
fratelli. Goinboni di Limone sul Lago di Garda. 

L' Emilia e la Toscana, quantunque non siano 
cosi avanzale :quanto il Piemonte e la Lombardia 
nell' industria serica, pure sono degnamente rappre­
sentale dal sig. Giuseppe Oppi di Bologna, dal sig. 
M. G. Diena di Modena, dai 
Compagni. e dal sig. Giorgio Magnani di Pescia, 
dalla filanda di Rigulino speìtante ai regi possessi 
dai* si2. Fossi e Bruscoli di Firenze, e dal sig, Fran 

sig. Scoli, Mejean e 

o 
Cesco Mazzetti di Modigliàha. 

Quanto alle Marche ed all' Umbria, meritano 
lode speciale' le sete dei fratelli Briganti - Bellini e 
dei fratelli Giardinieri di Qsimo, del sig. Domenico 
Salari di Fuligno^ e dei sig. Silvestri e Tranquilli 
di Ascoli. 

Per le Provincie Meridionali non s' è trovalo 
alcun saggio di prodolti serici, se pure il disordine 
e la confusione in cui i prodotti di questa classe 
si trovano, non hanno rese inutili le ricerche. La. 
sola; Messina sarebbe rappresentala dalle sete greg­
gio dèi sig. Galletti. Ciò li basii intorno all'impor­
tante industria del selifmo. 

Fra due 0 Ire giorni li spedirò probabilmente 
qualche cenno sulle maqchine agrarie. Quanto ai 
prodolti agrarii non potrei dirti senonchè svariatis-
simi e numerosissimi essi sono, e provenienti da 
ogni parte della Penisola. Potrei aggiungerli anche, 
specialmente riguardo a grani, di avei;ne 
sommamente grossî  e di perfetta qualità, ma colla 
stetóa sicurezza lioh potrei dirti che queste belle 
mostré^^ieno stale lolle dai raccolti ordinarli o sie-

pro-
porzioni. Ciò che non potrei tacerti e passar sello 
silenzio si è la mostra del canape e del lino, a dir 
vero, sorprendente per la lunghezza e grossezza dei 
gambi. Di questo prodotto, raro per noi, porta il 
vanto specialmente quello raccolto «ella provincia 
di Bologna. 

Ti saluto e sta sano-

rio piuttosto una speciaiilà ottenuta in 
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&Ii eroi deir sììto rotnaazo vivono lutti à̂ilanicant' 
pagna. II sig. Weàtei*n fra gli allrr è il tipo d;elsc(uire», 
gran daeéiatoré è gran bovitorè, cònie lutie le tradizióni 
lo hanno conservdtò. A misura che ci avvicinianiò al no­
stro tèmpo, l' ambre della natura campestre va itìag-
giorraenle diffondendosi ; le ^rti tutte se ne ihipadroni-
scono: i poeti non cantano più che le bellezze del pae­
saggio inglese, i pittori non rappresentano che l* interno 
delle case caìpp^slri ; una scuola speciale^ qudla dei la­
ghi, si inspira aUe scepe più agrjesti. Più la, guerra 
spiega i suoi favori sul continente, più l'imin îgina ĵone 
nazionale ama di lasciarsi trasportare,/in causa; di quei 
contrasti naturali alisuoiùo,; nella calma e nella sicurezza 
della vita rurale. Quando le rivolliKioni scoiìv'òlgono il 
mondo, è allora che r anima cerca di: respirare la:fre­
schezza dell' eterno idìllio. L'lOjghiltèrra ass&póra a ìùn* 
ghi sorsi questo bene; uno stésso sétìliniehto' di sicu­
rezza è di felicità la riconduce vér&o le idèe òóĥ érva-

I • y , r _ -
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trici e le iabitudinì agricole. 
Un uomo di spirilo, percorrerido ringUilterréi di-

ceva quarànt' anni fa : « Io noti consiglio alle capanne 
di insorgere contro i caslelji ; esse sarebbero ben presto 
schiacciate, perchè i castelli sono venti contro uno ??; 
egli lo direbbe ben di più al presente in cui il numero 
delle pase agiate ^ sempre cresciuto. Lo stesso osserva­
tore faceva notare che in Inghilterra <( si scopauo via i 
poveri come immondizie per mellerli in mucchio; in un 
cantone. » Questo motto pittorescamente brutale, ma 
vero, dipinge perfettamente Ifaspelto delle campagne in­
glesi, dovè la povertà non si mostra quasi in iiissun 
luogo; la si sèòpò verso là città, dove è ti luogo in cui 
si accovaccia. Nello slesso modo che. dovunque si hsi cura 
dei bei quartièri delle grandi città, coèl si ha cura in 
Inghilterra della eaippagha, la si purga di lutto ciò che 

ferire l'occhiò e 1'anima, e non vl si vuol trovare 

) 

che quadri di pace è di contento. 
Allorché si viaggia nell' interno; si resta sorpresi 

ad ogni passo pel contrasto fra le città e la campagna 
tanlp oppostamente a ciò che presenta la Francia e i> 
continente in generale. Le più grandi città, come Bir-
mingam, Manchester, Scheffield e Leeds, nop sono,ahi-
tate che da operai e negozianti; i loro immensi quartieri 
hanno per lo più un aspetto povero e triste, pochi o 
nessun monumento, poco o nessun lusso; non si ode 
che il rumore delle arti e dei mestieri, non si vede che 
gente d'affari. Lo straniero e T indigeno si afTrèltano 
per uscire da questo luogo affumicato e fangoso^ per 
respirar^ al di fuori un'aria più pura, e per tògliersi 
allo spetlacolo di questo incessante lavoro che non vai 
sempre a tener lontano la miseria. Anche a Londra si 
cerca più di lavorare che di godere; Chalsworth, per 
(Sitare almeno tin esempio fra tanti, ò la più bella di 
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quéste 
inglese spiegan9 un 

"• I óve f capi deìr àrbtrocrazia 
\̂ d̂à ré. Un pareo itoniètìsri di 

molte leghe di circuito, popolato di cérvV <li dàini, di 
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montoni e di vacciiQ clie passano gli uni vicini alle al-
Ire, circonda . t ^ i suoi v^rdi, tappéti e colle sue ombre 

•i n 

.- ^ 

un magniuco paìa^so. Àcqiî  zampillanti, cascate arlificìa-
lij bacini órqatidt statue, iiivftleggiano polle celebri de­
corazioni di V^rsaillaSfidi.̂ S. €loudj un' immensa serra 
in ferrò eì cristaliiy che servindi modello al palazzo .del­
l' esposizione 'universale, e doVe gii' alberf dei tÉ'opiei 
formano un̂ inihVénìsa foresta; un ìtitéro villaggio co-
slrùtlo ditl"'{^adrdnè per aUoggiare i éùòi Operai e coìn-
posto di eleganti case rustiche piltorescauiente aggrup­
pate; un fiume, la Dervf̂ ent che attraversa il pareo con 
rive deliziose, che si direbbero disegnate rlair arie, ed 
attoimo»; a qtìèsld Quadrò gtà̂ ^M grande l lé^ jnontà^e -djgl 
Derbyshire CP̂ î îiti coma a bello studio.jtina cinta di 
meraviglioso orizzonte: tutto in questo luogo manifesta 
la società fìicèa ò il ì)òterè soddisfatto. Voi soperate l'a­
rida cima ch^ vi separa dalla contea di York, e giungete 

forni *' • '- ^ i.. V alla Citta vicina;^tuUo camma; qtii non vi sonò 
accesî  martelli cĵ è battono suììViàĉ diné,̂ ^̂ ^̂ ^̂  die 
vomitano spessi i 'di fumo, un popolò di fabbri neri, 
grondanti di sudQ^e, che si, agitano coipe spettî *! iiìmez 
zo alle:(iamm6;:sidir<8l)b^ l'inferno alle porte del pa-

^ - . L . r L I L ^ T 

radlso. 
s ' •* 

Ciò che il castello del duca di, DevoRshirevè |n 
I ' 

grande, tutte le residenze dei signori campagnuoli lo 
sono in piccolo. Noo,:yi ba proprietario, .per poco agiato 
che sia, che non voglia avere il suo parco; ilparco,;di-
miniilivo- dell' antlèa foresiai è T Indìzio del possesso 
feudale, T accessòrio obbligato dell • abitazione^ In liighìi-
terra il ffuméro dei parchi 6 enortìiéy Sncòminciandd da 
quelli che abbracciano mòlle migliaja di ettari fino' a 
quelli che non ne comprendono cbó pòchi. I più vasti, 
i più antichi, quelli soltanto che meritano legalmente il 
nome di parco sono degnali in tutte le carte. In questi 
luoghi chiùsi, àùcbè nei ì:>iù mÒdèsli, vi si mantiene il 
selvaggìume di ogni specìjO, vi si nutre il bestiame ?»I 
pascolo. Dalla sua finestra, dal suo, verone il felice prò-
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pnetario ba sotto gli occhi una scena pastorale; egli 
può, quando gli piace^ galoppare nei viali o divertirsi 
alla caccia appena fuori qualche passo della sua casa. 
Qui è dove ama vivere colla sua famiglia, lontano dalle 
volgari abitazioni, iipitando la vita del gran signore, 
come il fiilajqolo imita a sua volta la vita del modesto 
proprietario.,: : 

E nota la passione degli inglesi per gii esercizj 
ĥo vanno naturalmente uniti alla vita rurale^ e che si 

cMa»nano lo sport, V eleganza suprema. Quelli fra i country 
genllemeri che non possono avtjre delle mute proprie, si 
uniscono onde mantenerne una per mezzo di sottoscri­
zioni, il giorno in cui deve aver luogo la caccia è an-
tiunciato prima nei giornali ; i soscrittori giungono a 
cavallo al luogo di convegno; ad epoche precise del­
l'anno la moda chiama su certi punti dell'Inghilterra 
0 della Scozia migliaja di cacciatori in abito rosso, che 
vanno incontro a vere disgrazie per abbandonarsi a que^ 
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Sto di^ertimentol Óra è la vtolpd che èìva ad inseguire 
à Méltòti-SÌòwbray; nella tconlea ^ di Leicei&ter ; ora sorto 

t le grli che si vanno a cercare èulleéommità più inacces­
sibili degli highlands. Tutta V Inghilterra se nÈf decapa, 

inseriscono i nomi dei più dèstri tiratori e 
dei più abili cavalieri, come pure il numero dei capi di 
sélvaggiume uccisi. Quando giunge il tempo delle grandi 

> \ 

«ìaccie; il Parlamento ha vacanza, te dònne stesse prefe-
fiscònò Questo divertimento a tutti gU altri; lasciate ad 
una fanciulla inglése la Scelta fra una passeggiata a cu-
vallo e, una serata al ballo: non esiterà {̂  scoglière; 
essa ' alba anche di saliar> le sièpi e( correre còme il 

* 

1 Quando ai ha la disgi*azia di non aver Canipagna 
|>ropriay:si viiólè* averne, almeno rappàrenìeaé Tolte le 
città hanno ̂  del gàrchi pubblici che sonò sempficènìehto 
vaètt prati con begli àlberiv Sl^edono a Londra delle 
vacbhè e dèi montoni pascoljare liberamente sui ̂  tappéti 
dî^ Green Park e jM Hydè-Park tra il fracasso inCéssììnle 
delle* carrozze che ; scórrono in Piccadilly; Quegli R̂IIO "è 
traltitfiuto smtà posa dai BUOI aSari, può almeno guar­
dare^ passando, un cantuccio dell' Eden; Ognuno cerca 
di prendere * alloggio ir più lungi possibile dal centro 
della città, perissero più vicino ai campì; Neil'estate 
si sottrae, appena Io puoi dagli affari, per vilsitaré Uh 
amico nei £uô  podere ò per passare qualche giorno Ih 
viaggio in un paese rinomato per le sue nàiuraìi bbUèi-
ze. Tutti i luoghi un' po' pillor^schi*del paese sono an-
nualmenle percorsi da una quanlilà dì gente che^^bde 
«̂ n quella gioia serena e silenziosa pariiétìlare agli io-
gle&L IHgran sospiro è di andare fiuo in iscòzia per̂  re­
spirare a ttilV àgio il profumo delle lande 0 sognalrèlìi 
vita vagabonda dei briganti dì Walter Scott. 

iUil^ l i itìonarchl inglesi danno pei primi T esempio di 
questa predilezione universale : es î non abitano la città, 
sèi non quando non possono fare altrimenti. Quello' che 
non fu se non un gi'aziosò e breve giuoco per fMiìgi 
XVI e Maria Antonietta nel podere di Trianon è oda 
dolce reaUà per la regina Vittoria e il principe Alberto. 
Il principe dirige a Windsor una bella possessione, ove 
nasce e si ingrassa il più bel bestiame dei tre regni ; 
i suoi prodotti guadagnano ordinàriamente i primi preuij 
nei concorsi. A Osborne, ove la regina passa la maggior 
parte dell'anno,' sorveglia ess^ flaedesim^ il potlajo di 
cui va superba, e tutti" i giornali hanno annunciato, ulti­
mamente che essa aveva scoperto un rimedio alla ma­
lattia dei polli d'India, quando sono assaliti dal mal 
rosso. Ciò che altrove sarebbe soggetto di rìsa, è preso 
dagli Inglesi con tutta serietà, e ne hanno ben ragione. 
Felice e saggia fra tutte quella nazipoe che può vedere 
i suoi principi,abbandonarsi a questi ^l^lisolazzi ! 

, Si indovina facilmente quali effetti produce sulla 
ricchezza delle campagne questo soggiorno abituale delle 
principali famiglie del paese. Mentre che in Francia il 
lavoro dei campi serve a pagare il lusso delle città, in 
Inghilterra il lavoro delle città serve a pagare il lusso 
dei campi. Qui si spendono quasi lutili tesori che il 
più industrioso dei popoli sa produrre. Una buona parie 
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i,«eif Jóc^a lalja. jcolMvoàion^^peftìbè qpl^^^l pjA U vPOpiri§ 
ularioi è àri^nlatto td l̂la «iUft̂  te^m/i f^toi piti è 
aî rinaijtenA'*to ; ìà ̂ èaoit i^ialo. pamar < proprio^ queslo grajn 
st^iaalante, è sempre: ini giuochi non-$i'vuoici far vedere 
a|ivi(pni Uff fabbricalo in rovina, una strada inapralic^-

ri ' 

bilq^^tìna;muta:rtifeU0sa,;degJi animali ;i«eachinl,;dei c^ 
Ira^^^rali tj si va superba .dì iare delie spese produHIve» 
«̂ Wq altroi^e di far delle ;$pese frivole ; infine, si d i In 
llngWUerra -Î  stessa iraportanssa a tener b§ne «na terra 
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quantats^ ne dà a^Parigi per «na bella abitaaiont ed 
unaiuriKica mobilia. r 

il 
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poi, che in Francia è una macchina de­
bilitante per le campagne, non ha per nulla lo stesso 
CiapUî lie inlqghilterra. Tutta ir imposta diretta sì pren-
;de suli Iqogo stesso dove sì lev^ ; la lassa dei poveri* la 
d îsima i àpììsk chiesa, sono appena ^ uscite : dalle mani del 
cpltivatore, che vi rientrano per Vacquisto dello su«der-
rate; 1̂  altre lasse servono.unicamente a' lavori di in­
teresse rlocale». M Sfìfìik dalle imposte indirette essendo 
assorbite dal pf(gamento del debito pubblico^ che appar­
tiene in gran parie é»! proprietari -del suolo, ritorna 
ancora alla; vila; rurale. Mentre un lerzo per lo meno del 
budget francese si copde^sa a Parigli ed un altro )erio 
aolle grandi ciuà di provincia, tre quarti ielle sp^se 
pubbliche sì diffondono in Inghilterra sulle campagne>e 
Qontribuiseono insieme alle rendite dei proprietarj e dei 

juoli a spargervi It abbondanza e la vita. 
UJoi siamo ben lontani da questi costumi ; ma sa-

rebJ>G desiderabile di avvicinarvisii Ora che il perfezio­
namento contìnuo delle comunicazióni ravvicina sempre 
più le distanze, il soggiorno abituale dei campi diventa 
«loncìiiabileocoi piaceri della società cittaclina. Noi non 

\ • • 

diverremo giammai tanto ^rurali come gli Inglesi, le no-
slre città non si trasformeranno mai in altreltaati oplficj 
è slabilimenti di commercio e d'industria ; ma se una 
parte almeno della classe agiata, e la parte colla e più 
inflijenl^ farà maggior dimora sulle terre, sarà un gran 
bene ijì generale; se noq altro, essa guarderà megHo i 
propri interessi vedendoli abitualmente più da vicino. 
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Milano non % 
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Se r attività delle transazioni a Lione e 
a niigìibrare i prezzi qui, giovò però a 

'facilitare gli affari, e diede luogo a transazioni attive tanto 
in piazza come in provincia, specialmente in greggio fine 
di merito che pagaronai da al̂ , ,21. 75 a 22. 50 , e par-
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quelle.,dalle afe 20 a % ,jl, layoraf̂  npn offerse ,can)po 
a pìojti affari perché sempre; scjarso. 

V L' aumento dello sconto fleìlà Banca di,Francia a 6 0)0 
produsse qualche impressione ; ed essendo probabile che 
il tassò Verrà ancor aumentato, qualcuno tetìè possa suc­
cedere uàà liève crisi nutóerària causa le gràrfdìose prò-
viste in graiii ónde suppWè al déficieiìte raccoìtov 

La fabbricazione rlfcéfĉ ttfe bensì .qualohe scarsa ijoiii-
mlssiofte'daiPArnéricàv ma sembrano' ancor molto iontaiitì 
le lusinghei d'accoàiodamento della' tenzone . che JerYe in 

iquellè regioni, e quindi d'una ripresa nitìglì affari* -
. La piazza dì lifieijna continua a coiiservap.bu^pna;atti­

vità, ed pffre facile e discreto impiago.a|le,?iostii^ fraine, 
K ' 
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6. 48, 
Frumento (staj() = etiol,(),7Sléì;Y.>. Fio)'. 

Granoturco. 4, 35 — Riso, 7. 00 — èegale, 3.93 
Orzo pillato; 6. 41 — Sorgorosso,^. 25~-Lupinì 2̂  13 

Fagiiiòlî  6. 6 5 - ^ Ivetia, (stai*) s 
: 'Vino (eonzò, e ètici; 0^&S^;W% 

Pa. 

Miglio, 6. 97. 5 
elio). 0,932) 3.11 
~ Fieno (cento libbre = ' kilogratn. 0,477), 1; 19 

glia di frumento, 0. 89 — Legna forte (passo s M.» 2,467), 
9. 80—^ Legnk dolce^ &; OOv 
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Palma 
Fior; 6. 52. 5 

Fruménto (stajo 
Granotui'co, 4. 20 

ettolitri 0,7316), V. A. 
Orzo pillato, 7.00— 

Orzo da pillare, 3. 50 •— Fagiuoli, 4. 40— Avena (stajp s 
ettolitri 0,932).3. ,03™ Vino, (conzo s: ettol. 0,795), 19. 00 

Fieno (cento libbre ss Idlog. 0,477), 1., 55 ?rT Paglia di 
friimento, 0. 90 ~ Legna forte (passo s? M.̂  2,467), a 20-

Legna dolce, 4. 35, 

Cividale 
Fiorini 6. 65 

j > r i • ^ fc 

Frumento (staja =: ett(fL 0,757), v. a. 
Granoturco, 4.'90 — Segale, 4. 80 — 

Orzo da pillare 3. 8 5 — Sairaceno, 
Avena 5.20 

Orzo pillato,̂  7. 70 
4. 00 — Sorgorosso 2. 60 — Fagiuoli, 5. 90 

Farro, 8. 40 — Lenti, 4. 4Ò ~ Fava 3. 90 Fieno 
(cento libbre) 0. 86 
forte (al passo) 8.60 1 j 

Paglia di frumento, 0. 70 
Legna dolce 7. 00 

Legna 
Altre 6J0. 
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^ r Si. l»ani©lé — Fruménto (stajo ss ettolitri 0,766), 
Granoturco, 4; 48 Segale, 4 13 V. a. Fiorini 6. 75 

Sorgorossg 2. 08 —Fagiuoli, 5. 60 — Avena, 3. 0 3 -
Vino (conzo di 4 secchie, ossia boccali 56) 1 6 . ^ per tutto 
i H ^ l ~ Fieno (centoiibb.), 0. 80 — Paglia di frumento, 
0. 70 ^ Legna dolce (passo z3 M. ? 2*467), 8, 00. 

è -

Poi«denone *— Frumento (stajo =: ettolitri 0,97ìl) 
V. a. Fior. 9. 22 — Granoturco, 5. Ì2. 5 — Segale, 5. 73 
-^ Spelta, 9. 00 — Sorgorosso, 2. 47. 5 — Fagiuoli, 8. 44 
- r Avena, 3. 80. 5. 
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